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l'Unità OGGI 
A Mosca si aspetta Sakharov, 
ma ad Alma Ata sono in corso 

riunioni a getto continuo 
per «correggere gli errori» 
Rinviato il plenum del Ce? 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Continua, nella 
capitate del Kazakhstan, la 
serie delle riunioni politi
che per mettere a fuoco le 
ragioni della rivolta e per 
•correggere» gli errori poli
tici che l'hanno resa possi
bile. Ieri la Tass ha riferito 
che Mlkhall Solomenzev e 
Ghennadl Kolbln (il primo 
è presidente del comitato di 
controllo del Ce del Pcus. 11 
secondo è il nuovo primo 
segretario del Comitato 
centrale del Kazakhastan) 
hanno tenuto l'attivo del 
Komsomol, l'organizzazio
ne giovanile del partito, di 
Alma Ata, facendo piovere 
— a quanto trapela — criti
che estremamente aspre 
all'indirizzo dei suoi diri
genti. Si è toccato — scrive 
la Tass — Il tema della 
«concreta partecipazione 
del Komsomol alla realiz
zazione delle decisioni del 
XXVII Congresso» e quello 
•dell'educazione comunista 
della gioventù». Su entram
bi i fronti appare evidente 
che 11 bilancio è negativo. 
Ma è sintomatico che, In 
tutte le riunioni finora te
nute ad Alma Ata dai due 
dirigenti (ai quali ieri si è 
aggiunto il primo vicere
sponsabile del dipartimen
to organizzazione del Co-

Kazakhstan, la critica 
ora è diretta contro 

il partito e i sindacati 
mitato centrale, Razumov) 
le critiche sono state Indi
rizzate esclusivamente 
contro le organizzazioni del 

Earttto, sindacali e del 
[omsomol. Neppure una 

fiarola, nessun accenno, al-
a rivolta dei dimostranti. 

Solo il primo comunicato 
Tass, quello che diede noti
zia degli incidenti, aveva 
fatto cenno alla presenza di 
•elementi criminali e anti
sociali» che, facendo leva su 
suggestioni nazionalisti
che, si erano infiltrati nelle 
manifestazioni studente
sche. In seguito i riferimen
ti all'accaduto e la condan
na degli incidenti sono spa

riti dai successivi comuni
cati. Quasi che le autorità 
volessero e vogliano sotto
lineare la loro intenzione di 
non contrapporsi alla popo
lazione e di voler andare ad 
un'attenta analisi delle 
cause politiche che hanno 

fiortato In piazza la gioven
tù Con 11 che — si legge in 

trasparenza — è proprio 
l'organizzazione del parti
to, restia all'innovazione, 
ad essere messa sul banco 
degli imputati. Un'altra 
circostanza piuttosto stra
na è Infatti emersa Ieri, 
quando si è potuto final
mente dare un'occhiata al
la Kazakhstanskaja Pra-

vàa di mercoledì e venerdì 
scorsi. Risulta che l'organo 
del Comitato centrale ka-
zako si è limitato a pubbli
care — il giorno successivo 
al fatale plenum che ha 
mandato in pensione Ku-
naev — solo la notizia secca 
e una breve biografia del 
nuovo arrivato, Koltin. Ma 
non solo non ha pubblicato 
il resoconto del plenum: in 
ultima pagina ha annun
ciato che 11 giorno dopo non 
vi sarebbe stata l'edizione 
quotidiana. Una decisione 

fiiuttosto oscura che po-
rebbe essere forse Inter

pretata come una prolesta 
o come l'annuncio della 

tempesta che si sarebbe 
scatenata 11 giorno succes
sivo. Infine alla ripresa del
le pubblicazioni il giornale 
si e limitato a riferire il co
municato ufficiale della 
Tass sugli incidenti senza 
aggiungere alcuna infor
mazione sull'andamento > 
del plenum del Comitato 
centrale kazako. Non solo, 
come si vede, assai lontano 
dalla giasnost la trasparen
za che Gorbaclov ha messo 
in primo piano per un di
verso rapporto tra la dire* 
zione politica e l'opinione 
pubblica, ma un silenzio 
ostile che lascerebbe in-
travvedere il prolungarsi di 

MOSCA — Passeggiata nella Piazza Rossa davanti a SanJBasilio. e sopra il titolo i coniugi Sakharov 

un dissenso che attraversa 
anche 11 settore superiore 
degli apparati locali. Ieri 
sera la televisione ha poi 
mostrato le immagini della 
riunione: poche decine di 
partecipanti, solo 1 princi
pali dirigenti del Komso
mol, al quali Solomenzev si 
è rivolto invitandoli severa
mente a «vivere di più in 
mezzo alla gioventù, a co
noscerne di più l problemi e 
le esigenze». Tutte le Indi
screzioni confermano co
munque che la situazione 
ad Alma Ata è ora calma. 
L'esercito — che non è stato 
impiegato negli scontri — 
presidierebbe ora i dintorni 
della città. 

A Mosca, nel frattempo, 
sembra allontanarsi l'ipo
tesi di una riunione immi
nente del plenum del Comi
tato centrale del Pcus. Ieri è 
infatti arrivato In visita uf
ficiale — ricevuto dal pri
mo ministro NikholaJ Rl-
zhkov — il capo del gover
no ungherese Lazar. Assai 
improbabile dunque che il 
plenum si svolga nel corso 
di una visita ufficiale di 
questo rilievo e bisognerà 
attendere ancora per poter 
esaminare le decisioni sulla 
politica dei quadri che l'e
quipe di Gorbaclov è venu
ta preparando In quest'ulti
ma fase politica. 

Ma ormai l'attenzione è 
tutta sul ritorno di Andrej 
Sakharov che, come rife
riamo in prima pagina, do
vrebbe avvenire stamane 
alle 7 di Mosca, nella sta
zione Jaroslavskij. 

Giuliette» Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ultime dalla 
Casa Bianca: Ronald Rea-
gan è stato assolto. Lo scan
dalo del Reagangate è dun
que finito? Nient'affatto. 
Anzi quello che era un dram
ma è precipitato nel grotte
sco. Ad assolvere il presiden
te da ogni responsabilità per 
la vendita di armi all'Iran e 
per lo storno ai contras del 
relativi guadagni è un rap
porto scritto, redatto dalla 
Casa Bianca stessa. L'an
nuncio è stato fatto da alti 
funzionari della sede presi
denziale che hanno tenuto a 
mantere l'anonimato, anche 
per non farsi sommergere 
dal ridicolo. Visto che la Ca
sa Bianca è sotto accusa, che 
senso ha far assumere al-, 
l'imputato la veste del giudi-' 
ce che indaga su se stesso e si 
autoassolve? 

In verità, questo risibile 
annuncio che l'accusato si è 
autoprosciolto da ogni accu
sa si è accompagnato ad una 
chiamata in causa di alcuni 
tra I massimi collaboratori 
del presidente. E solo per 
questo va preso sul serio. Il 
personaggio autorevole (e 
anonimo) che ha parlato alla 
stampa del rapporto libera
torio per Reagan ha tenuto a 
far notare che il documento 
della Casa Bianca contraddi
ce le testimonianze giurate 
rese dai capo di gabinetto 
Donald Regan, dal direttore 
della Cia William Casey e 
dall'ex- consigliere per la si
curezza Robert McFarlane. 
Inoltre un memoriale trova
to tra le carte del colonnello 
North indica che sin dall'ini
zio del 1985 il Consiglio per la 
sicurezza nazionale aveva 

Un rapporto scritto da funzionari della presidenza 

Reagan «assolto» 
dalla Casa Bianca 

Tutte le colpe sui suoi uomini: 
Regan, Casey, McFarlane sotto accusa 
progettato di stornare ai 
contras i fondi guadagnati 
vendendo le armi all'Iran. 
Questo memoriale fu ordi
nato al colonnello North il 
mese scorso, quando un 
giornale libanese pubblicò, 
probabilmente grazie a una 
soffiata proveniente da Te
heran, la notizia clamorosa 
della vendita di armi ameri
cane all'Iran. 

Le solite fonti anonime 
che spifferano indiscrezioni 
a destra e a manca hanno 
fornito altri particolari delle 
cose scritte dal colonnello 
North nel suo memoriale. 
Sembra che nel novembre 
del 1985 gli americani aves
sero richiesto la restituzione 
del missili Hawk di origine 
americana forniti da Israele 
all'Iran perché erano stati 
spediti senza l'autorizzazio
ne di Reagan. Ma, secondo 
altre fonti, sarebbe accaduto 
invece che gli iraniani rifiu

tassero di incamerare quel 
missili perché di modello or
mai superato.' Questo «inci
dente» avrebbe indotto gli 
americani a interrompere la 
fornitura di armi avvenuta 
fino allora attraverso due in
termediari israeliani, Yaa-
cov Nimrodi e Al Schwlm-
mer. Fonti dello spionaggio, 
dal canto loro (entrate an
ch'esse nella gara delle indi
screzioni,) hanno fatto sape
re che le forniture del no
vembre del 1985 sono state 
eseguite grazie all'interven
to diretto della Casa Bianca 
e della Cia. Quando l'aereo 
isreallano che trasportava i 
missili fu fermato a Lisbona, 
la capitale del Portogallo, di
rigenti israeliani chiamaro
no al telefono Robert McFar
lane, allora consigliere di 
Reagan, durante l'incontro 
al vertice di Ginevra. Sempre 
secondo questo fonti, 

McFarlane si mise In contat
to con 11 colonnello North e 
gli ordinò di far intervenire 
la Cia per ottenere Io sblocco 
dell'aereo e la consegna delle 
armi all'Iran. North sbrigò 
la faccenda con un diligente 
della Cia che era responsabi
le dell'esecuzione delle ope
razioni segrete e che oggi è In 
pensione. Questi chiamò a 
sua volta William Casey, che 
all'epoca era in Cina, e grazie 
a questo intervento organiz
zò un volo charter e la con
cessione dei visti da parte de
gli uffici doganali iraniani. 

Sarà interessante vedere 
come risponderanno gli Inte
ressati alle domande che le 
varie commissioni di inchie
sta e il grande inquisitore 
Walsh potranno porre sulla 
base di queste ultime Indi
screzioni. È dubbio se Rea
gan abbia dato, e magari si 
sia dimenticato, l'ordine di 

Ronald Reagan 

avviare l'operazione. Ma è 
certo che. qualcuno dei suol 
collaboratori ha mentito. È 
un bugiardo McFarlane, che 
insiste nel dire (intervistato 
da «Time») di aver avuto da 
Reagan convalscente, 116 o 11 
7 agosto, l'autorizzazione a 
concedere la prima fornitura 
d'armi all'Iran? O mente Re
gan, secondo 11 quale il presi
dente non diede alcuna pre
ventiva autorizzazione, ma 
approvò la fornitura a cose 
fatte? Quanto a Reagan, ieri 
il presidente ha detto che 
non ha alcuna Intenzione di 
concedere il perdono al suoi 
collaboratori Incriminabili. 
Ma nessuno potrà impedire 
loro di trincerarsi dietro il 
quinto emendamento della 
Costituzione, che 11 autorizza 
a tacere per non farsi incri
minare. 

Aniello Coppola 

Clamorose rivelazioni del giornale inglese «Observer» 

Irangate, lo scandalo 
ora investe Teheran 
D figlio di Rafsanjani è scappato 

in Canada con 6 milioni di dollari? L'Imam Khomeini 

Dal nostro corrispondente 
-tLON_pRA^— IL presidente del parla
mento iraniano, Hàshemi Rafsanjani, 
potrebbe trovarsi in gravi difficoltà po
litiche per le ripercussioni del traffico 
d'armi organizzato dagli Usa. Nel mag
gio scorso — scrive l'Observer — l'ex 
consigliere di Reagan per la sicurezza 
nazionale, Robert McFarlane, aveva 
accompagnato, su Invito di Rafsanjani, 
una delle consegne aeree di materiali 
bellici a Teheran. Rafsanjani è uno de-

§11 uomini più potenti del regime, capo 
ella fazione «pragmatica» ossia più In

cline ai contatti (e al compromesso di
plomatico) con l'Occidente. 

Il domenicale inglese rivela ora che li 
figlio di Rafsanjani, il 25enne Mehdi 
Bahremani, sarebbe fuggito in Canada 
dopo aver ricevuto almeno sei milioni 
di dollari per la parte da lui avuta nel 
«contratto» per la fornitura di armi 
americane al suo paese. Bahremani ha 
una sua propria compagnia di import-
export e forse questo e stato uno dei 
veicoli commerciali per portare a com
pimento l'Impresa. Il 15 novembre scor
so, Bahremani ha abbandonato la sua 
abitazione a Bruxelles dove si trovava, 
fin dal 1982. ufficialmente per comple
tare 1 suol studi. 

- Il figlio di Rafsanjani, nel dileguarsi, 
avrebbe pensato a salvaguardare la si
curezza del padre Hasheml il quale ap
pare adesso piuttosto compromesso col 
regime iraniano se il sospetto di aver 
Incamerato per la sua famiglia danari 
dagli americani dovesse venir compro
vato. I servizi segreti iraniani — sempre 
secondo l'Obesever — erano sulle trac
ce di Bahremani li quale, avutone sen
tore, scompariva da Bruxelles. Bahre
mani aveva da tempo stretto amicizia 
con il capo della rete del controsplonag-

glo Iraniano in Europa, Manoucher 
thorbanifar. Questi, a sua volta, aveva 

avuto a che fare con l'organizzazione 
del traffico d'armi che fa ora tremare la 
Casa Bianca. 

Ghorbanifar, infatti, si sarebbe mes
so d'accordo col trafficante d'armi e mi
liardario saudita Adnan Kashoggi per 
reperire 11 danaro sufficiente (diverse 
centinaia di milioni di dollari) ad assi
curare il finanziamento della delicata 
partita. Altre fonti, a Londra, confer
mano d'altro canto che Kashoggi si sa
rebbe messo d'accordo con «Tìny» Ro
land, finanziere e industriale con vasti 
interessi nell'Africa australe, al quale 
avrebbe chiesto una parte del danaro 
occorrente: quattro milioni di sterline. 

Il prestito sarebbe stato ottenuto attra
verso la mediazione di un uomo d'affari 
Iraniano come parte di una somma an
cor più grossa (35 milioni di dollari) che 
non si sa se venne poi incamerata o me
no. Tutto questo lato della confusa vi
cenda compare nel corso di una serie di 
Interviste (poi tagliate) che avrebbero 
dovuto essere comprese in un docu
mentario proiettato dalla tv americana. 

II groviglio di connessioni e coinvol
gimenti individuali sta dunque cre
scendo con 1 nomi di Kashoggi, Roland, 
Rafsanjani. Il figlio di quest'ultimo, 
Bahremani, come si è detto, e come 
scrive l'Observer, avrebbe incassato 
una percentuale di 6 milioni di dollari 
per aver in qualche modo coadiuvato 
l'operazione tra il luglio dell'85 e 11 set
tembre dell'86. Quando gli investigatori 
iraniani si sono messi sulla sua pista, 
egli avrebbe ricevuto un «avviso» confi
denziale allontanandosi dal Belgio di
retto a Toronto. Dal canto loro, fonti 
iraniane a Londra dicono che uno dei 
progetti del colonnello North sarebbe 
stato quello di «sequestrare» 1 figli dei 
leader Iraniani di primo plano e Bahre
mani avrebbe figurato come uno dei 
primi •bersagli»; di qui — affermano - la 
sua decisione di scomparire. 

Antonio Bronda 

ROMA — La presidenza 
americana è sotto processo. I 
personaggi di spicco del
l'amministrazione sono 
chiamati alla resa dei conti. 
Sfilano e spesso balbettano 
dinanzi alle commissioni 
d'inchiesta. All'epoca del 
Watergate, nella rimozione 
di Nixon, si era vista la con
ferma delle capacità di auto
correzione del sistema-de
mocratico statunitense. Ora 
si assiste ad una plateale ri
caduta. L'idea che spregiudi
cati colonnelli dei marines 
possano scorrazzare nelle 
stanze del bottoni di una su
perpotenza, che ha tanto pe
so negli affari mondiali, evo
ca Inquietanti interrogativi 
oltre i confini degli Usa. 
L'annosa disputa americana 
sui poteri del presidente rim
balza in Italia su un terreno 
dove corrono i facili paralleli 
Istituzionali e fioriscono le 
suggestioni presidenziali. 

Fuori dai ragionamenti di 
comodo, quali riflessioni 
suggerisce la crisi che coin
volge la massima Istituzione 
degli Stati Uniti? Lo chiedia
mo a Gianfranco Pasquino, 
senatore della Sinistra indi
pendente. studioso di scienze 
politiche, protagonista del 
dibattito Istituzionale nel 
nostro paese e conoscitore 
del sistema istituzionale de
gli Usa, dove ha tra l'altro In
segnato alla Harvard Uni
versity e al Woodrow Wilson 
Center di Washington. 

•È vero — dice Pasquino 
— da noi corrono molte ap
prossimazioni. In realtà, 
contrariamente a quello che 
può sembrare a prima vista, 
Il sistema americano è carat
terizzato da una condivisice
ne di poteri. Il presidente 
non detiene un potere asso
luto. Condivide poteri di ca
rattere esecutivo col com
plesso dell'apparato esecuti-

Intervista a Gianfranco Pasquino sul sistema istituzionale americano dopo PIrangate 

Se un marine entra nella stanza dei bottoni 
L'espansione dell'apparato 
della Casa Bianca allenta 
i controlli costituzionali 

«Un presidente repubblicano 
è più esposto alle deviazioni» 

Oliver North ex vice del consigliere per le sicurezze nazionale 

vo, con 1 Dipartimenti e la 
burocrazia. Condivide poteri 
di carattere giudiziario, poi
ché nomina i giudici federali 
e quelli della Corte suprema. 
Condivide, Infine, poteri le-
gislavlti, perché deve opera
re attraverso la Camera dei 
rappresentanti e il Senato. 
Quindi l'operato del presi
dente ha una grande legitti
mità democratica.»». 

— Ma, se esistono questi 
contrappesi istituzionali, 
dov'è la radice delle -devia* 
zionì-? 
•Ecco, appunto perché de

ve condividere I poteri, per 
avere successo politico. Il 
presidente deve possedere 
una grande capacità di per
suasione e di mediazione nel 
confronti dei Congresso e del 
potere giudiziario. E oggi, lo 
sappiamo, deve possedere 
una grande capacità di per
suasione o di comunicazione 
attraverso le reti televisive™ 
Quindi I presidenti hanno 
tanto più successo politico, 
quanto più sono in grado di 
padroneggiare la complessa 
rete di relazioni alla quale ho 
accennato. In altre parole, 
devono saper convincere,più 
che vincere nel confronti del
le altre Istituzioni. E chi non 
sa convincere è maggior
mente esposto alla tentazio
ne di "deviare", di abusare 
dei propri poteri». 

— Eppure proprio a Rea
gan sembrava si ricono
scessero straordinarie ca
pacita di -persuasore* della 
nazione. 
•Sì, ma c'è da tenere pre

sente un elemento struttura

le. I repubblicani restano, 
comunque, un partito di mi
noranza. Sono In minoranza 
nell'opinione pubblica, nel 
mass media e, da decenni, al
la Camera dei rappresentan
ti e ai Senato, salvo la breve 
parentesi dell'82-86. Il presi
dente repubblicano, dunque, 
non ha una maggioranza 
parlamentare e, come è noto, 
non ha la maggioranza dei 
governatori degli Stati. Que
sta è la condizione di Rea
gan. nonostante sia stato 
eletto con largo margine di 
voti. Anche dalia necessità di 
compensare - questo dato 
strutturale sono nate le for
zature e le "deviazioni"». 

— Molti considerano una 
fonte di tali -deviazioni» 
l'enorme crescita che negli 
anni ha avuto l'apparato 
della Casa Dianca. Che co
sa ha indotto questo feno
meno. che rivela una ten
denza alla espansione dei 
poteri personali del presi
dente, specie nel campo 
della politica estera? 
•Questo. In effetti, è oggi 

un secondo elemento strut
turale. C'è stata una enorme 
proliferazione degli uffici e 
degli organismi di supporto 
del presidente, e non mi rife
risco solo al National Securi-
ty Council. Ciò obbliga 11 
presidente a diventare anche 
11 manager di un'istituzione 
estremamente complessa, 
che si contrappone con riva
lità politiche, professionali, 
talvolta progettuali, alle Isti
tuzioni classiche. Il capo del 

National Security Council si 
ritiene inevitabilmente un 
segretario di Stato in pecto
re. EII capo dello staff delia 
Casa Bianca si sente un mi
nistro del Tesoro, II consi
gliere per gli affari giuridici 
un ministro della Giustizia e 
così via». 

— Ma questa «espansione» 
e questa concezione del 
ruolo delia Casa Bianca si 
può davvero attribuire ai 
repubblicani? Non fu pro
prio Kennedy a raccogliere 
attorno a sé le famose teste 
d'uovo? 
•Certamente, questa tra

sformazione inizia soprat
tutto con quella presidenza 
del democratici. Kennedy 
aveva ereditato un apparato 
plasmato dagli otto anni di 
Eisenhower. Aveva progetti 
ambiziosi, la nuova frontie
ra. Per Imprimere la svolta si 
avvalse di intellettuali e ma
nager a diversi livelli. Penso 
a Schlesinger, Sorensen, 
Mac Namara, lo stesso Gal-
bralth. Tuttavia, la vera 
"espansione" dell'apparato 

firesldenzlale, fuori dai cana-
i tradizionali, avviene con 

Nixon. Un apparato assolu
tamente fedele, che tendeva 
ad attuare la volontà del pre
sidente in qualsiasi modo, 
talvolta ad anticiparla e 
quindi a sfuggire alle Istitu
zioni costituzionalmente 
preposte a questi compiti. 
Non dimentichiamo poi la auestlone del secondo men
ato. Nel presidenti non più 

rieleggibili gioca una sorta 
di desiderio di entrare nella 

storia. Il binomio ambizio
ne-impazienza li spinge a 
travalicare II confine dei 
propri poteri. È il caso di 
Reagan*. 

— Eppure anche le presi
denze dei democratici ci 
hanno offerto squarci poco 
edificanti dell'intreccio tra 
poteri legali e occulti. Ba
sterebbe pensare allo sbar
co a Cuba nella Baia dei 
Porci o all'incidente nel 
Golfo del Tonkino, inven
tato ad arte per giustificare 
l'intervento nel Vietnam. 
•Sì, ma In generale opera

va un sistema più forte di 
freni e contrappesi, perché 11 
partito democratico è più ra
dicato e composito. Tra l'al
tro, l'operazione alla Baia dei 
Porci fu decisa prima di 
Kennedy e avallata attra
verso un processo decisiona
le contorto, nel quale i poteri 
del presidente, forse contra
rto, non poterono esercitarsi 
fino In rondo. D'altronde, 
dalla lezione del Vietnam 
nacque la legge che limita l 
poteri di guerra del presiden
te, proprio quella che Rea
gan ha violato nel confronti 
dei Nicaragua». 

— Ma questa tendenza al
la «deviazione* non ricon
duce forse ai modi in cui gli 
Usa esercitano il proprio 
ruolo negli affari mondia
li? 
•Direi che è Insita nel ruo

lo Imperiale degli Stati Uniti, 
come di qualsiasi potenza 
che abbia un slmile ruolo. 
Anzi, forse a vantaggio o 
svantaggio degli Usa, gioca

no la democraticità e l'aper
tura del sistema, nel suo 
complesso, a controlli Inter
ni ed esterni. Alla fine poco o 
nulla può rimanere davvero 
segreto». 

— Tuttavia molti si chie
dono quale affidabilità ab
bia la presidenza america
na rispetto agli stessi allea
ti, spinti a crociate contro 
paesi coi quali poi si traffi
cava perfino in armi. A 
parte le «deviazioni», sì ri
produce la tendenza ad esi
gere dagli alleati disciplina 
passiva su linee di condotta 
decise e ca'mbiate alia Casa 
Bianca. 
•Il problema esiste, è reale. 

Però capovolgerei quella che 
può essere la conclusione di 
senso comune. Direi che, nel 
sistema di freni e contrappe
si, è venuto a mancare 11 con
trappeso europeo. Troppo 
spesso I governi neoconser
vatori dell'Europa occiden
tale hanno accettato passi
vamente o non hanno con
traddetto scelte di Regan, 
che pure in piccola o grande 
misura non condividevano. 
E venuta a mancare una for
te dialettica tra gli alleati. 
Qui c'è ancora una volta una 
lezione da trarre». 
. — Non credo sia il caso di 

chiamare medici italiani al 
capezzale delle istituzioni 
americane— Comunque, 
quali correttivi istituziona* 
li si possono ipotizzare dopo 
questo Irangate? 
•Il sistema Istituzionale 

americano, con questa crisi, 
conferma la sua capacità di 

autocorrezione. Ma, a più di 
un decennio dal Watergate, 
manifesta ancora una scarsa 
capacità di prevenire le "de
viazioni". Ritengo che la via 
sia un ritorno alla Costitu
zione, coi rispetto di tutti gli 
atti legislativi già predispo
sti, ad esempio quello sulla 
limitazione dei poteri di 
guerra del presidente. E poi 
un drastico snellimento del
l'apparato presidenziale, 
cresciuto fuori e spesso con
tro le istituzioni visibili e de
mocraticamente legittimate. 
Per I motivi che ho detto al
l'inizio, penso che un presi
dente del partito democrati
co potrebbe fare ciò più facil
mente». 

— Le vicende americane 
suggeriscono qualche con
siderazione rispetto al di
battito istituzionale in Ita
lia? 

•La prima considerazione 
è che le regole devono essere 
chiare e osservate. La secon
da che la quantità di potere 
deve essere commisurata al
la quantità di consenso elet
torale e politico. La terza, e 
decisiva, che un presidente 
privo di maggioranza pro
pria è inevitabilmente più 
esposto e Incline alle "devia
zioni". Comunque, che il pre
sidenzialismo non è tauma
turgico. E per funzionare be
ne ha bisogno, oltre che di 
una base di consenso reale, 
di efficaci contrappesi istitu
zionali e di grande libertà di 
Informazione. Chi pensa di 
Importarlo dovrebbe anzi
tutto creare queste condizio
ni. Nel frattempo, per quanto 
riguarda li nostro coinvolgi
mento nel traffico d'armi 
con l'Iran, non guasterebbe 
— mentre si discute del pro
cesso a Reagan — affidarsi 
al classico e venerato con
trollo parlamentare. 

Fausto Ibba 


